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Il dibattito sulla relazione di Macaluso 
Giuliano 
Pajetta 

. Le regioni devastate dal ter
remoto — ha esordito Giuliano 
Pajetta — sono le stesse che, 
negli anni passati, grazie al
la politica della DÒ, sono sta
te spopolate dall'emigrazione. 
Siamo stati i soli, allora, a de
nunciare gli enormi costi so
ciali ed umani di quell'esodo 
di massa. Siamo stati i soli a 
conservare solide radici poli
tiche e culturali tra i lavora
tori emigrati ed a mantenere 
viva la prospettiva di un uti
lizzo di queste forze per la 
rinascita del Mezzogiorno. 

Quali riflessi ha avuto oggi 
il terremoto sugli ambienti 
dell'emigrazione? Le organiz
zazioni all'estero sono state 
animatrici di un grande slan
cio unitario di solidarietà che 
ha superato i limiti della ' no
stra organizzazione e coinvolto 
forze politiche, culturali e sin* 
dacali locali. Ed anche que
sta è stata un'immagine del
l'* altra Italia » — quella del
l'Iniziativa, della lotta e del 
lavoro — contrapposta a quel
la dell'Italia ufficiale verso 
la quale si è diffusa una ge
nerale sfiducia. , 

La conseguenza più rilevan
te e drammatica è quella del* 
la nuova emigrazione provo
cata dal sisma. Quante perso
ne sono partite? La cifra più 
attendibile è di almeno 25.000 
persone a cui si aggiunge un 
numero equivalente di emi
grati, verso altre regioni ita
liane del centro-nord. E chi 
è partito? Anziani, donne e 
bambini che raggiungono i 
propri familiari all'estero; ma 
anche forze valide, forze che 
hanno concorso ad ingrossare 
questo nuovo esodo soprattut
to a causa di una politica che 
facilitava indiscriminatamente 
l'emigrazione e che non prer 
vedeva alcuna iniziativa im
mediata per occupare nelle 
operazioni di sgombero e di 
prima ricostruzione le forze 
disponibili sul posto. Si è pre
ferito allargare a dismisura 
l'uso della cassa integrazione 
anziché varare subito una se
ria politica del lavoro e di un 
lavóro equamente retribuito. 

Noi ovviamente salutiamo 
con gioia il ricongiungimento 
all'estero di famiglie che la 
vecchia emigrazione aveva se
parato. Ma dobbiamo opporci 
ad un nuovo esodò di forze 
valide, ad un nuovo depaupe
ramento delle capacità lavora* 
tive del Mezzogiorno. E' pos
sibile farlo? E' possibile un 
ritorno dei lavoratori emi
grati? E' possibile . anche 
se non è facile. Ciò - può 
avvenire solo all'interno di un 
progetto di ricostruzione che 
esplicitamente affronti la que
stione dell'emigrazione e che 
favorisca quegli investimen
ti produttivi sistematicamente 
scoraggiati in passato, anche 
per la mancanza di una seria 
attenzione verso questi pro
blemi da parte dei governi re
gionali della Campania e del
la Basilicata. I risparmi dei 
lavoratori emigrati e le loro 
energie, infatti, sono stati re
golarmente dirottati sul ter
ziario lungo la costa, piutto
sto che, come avrebbe impo
sto una sana politica di svi
luppo, verso l'agricoltura e le 
attività produttive delle zone 
interne. 

E' evidente che, per imporre 
una simile politica di svilup
po, occorre un radicale muta
mento di indirizzi politici. Ed 
anche da parte nostra occor
re oggi una attenzione al pro
blema molto maggiore che in 
passato. Anche per questo ab
biamo avanzato la proposta 
di una partecipazione dirètta e 
costante di una rappresentan
za del Comitato emigrazione 
della Camera ai lavori degli 
organismi dell'emergenza per 
fi dopo terremoto. 

Borghini 
La sequela di eventi delle 

ultime settimane — ha detto 
Piero Borghini — ha lasciato 
un segno profondo e grave 
nell'opinione pubblica. E' 
motto diffusa l'idea che tutto 
è corruzione ed inefficienza 
in - questo paese e che nulla 
può essere fatto per cambia
re le cose. Sta venendo fuori. 
cioè un'area di sfiducia le cui 
dimensioni devono preoccu
parci. anche perchè essa ri
schia di determinare fenome
ni di perplessità e di scorag
giamento nelle nostre stesse 
file. 

In questo contesto l'inizia
tiva della Direzione è stata 
tempestiva e salutare ed è o-
rà necessario che fl CC la 
faccia propria, presentandola 
con ancora maggiore autorità 
e chiarezza al partito ed al 
paese. E' infatti indispensabi
le realizzare tre obiettivi: 1) 
sottrarre il nostro partito al
l'ondata di discredito che in
veste la DC e, in genere, H 
mondo della politica fatta 
dalle correnti, dalle élftes, 
dai gruppi mafiosi e di pote
re; 2) bloccare ogni tentativo 
(che rischia di trovare nella 

sfiducia di massa una sua 
base) di spostare a destra la 
situazione politica; 3) dare 
un segnale di riscossa a tutte 
le forze sane del paese che, 
anche se scoraggiate, restano 
pur sempre la grande mag
gioranza. 

Non abbandoniamo certo la 
nostra ispirazione unitaria di 
fondo, né rinunciamo all'idea 
di solidarietà. Diciamo solo 
che «solidarietà», se non vuo
le essere una parola vuota o. 
peggio, una politica fallimen
tare, deve voler dire, certa
mente» un impegno ed una 
tensione unitaria delle forze 
decisive del popolo italiano, 
ma deve voler dire anche. 
però, un cambiamento ed un 
rinnovamento profondi del 
metodi e degli assetti di po
tere. A questa impostazione 
noi non dobbiamo rinunciare. 
Se il nostro giudizio sul si
stema di potere della DC è 
senza appello, cosi come. 
fermissima deve essere la 
nostra volontà di spezzare il 
legame perverso che unisce 
questo partito allo Stato, 
mandandolo - all'opposizione 
ciò non vuol dire che noi la
voriamo per mandare all'op
posizione anche quelle forze 
popolari sane che. àncora-
oggi, in qualche modo si ri
feriscono ad esso. Queste 
forze, si può dire, all'opposi
zione ci sono già. Sono già 
condannate alla passività e 
messe fuori gioco dalla poli
tica concreta della DC e dalla 
sua incapacità di rinnovarsi. 
E' perciò anche su di esse 
che dobbiamo e possiamo far 
leva per realizzare quella «al
ternativa democratica» di cui 
il paese ha bisogno. 

Questa prospettiva ha sen
so soltanto, però, se significa 
l'avvio di un ricambio reale 
di classi dirigenti, e.questo 
riporta il discorso sulla clas
se operaia, sulla sua unità e 
sui compiti che le spettano 
oggi, specie dopo la catastro
fe nel Sud. Occorre rendere 
consapevoli I lavoratori che, 
se non si riesce a determina
re una vera svolta in senso 
meridionalista, fi prezzo non 
verrà pagato . solo . dal. Sud, 
ma da tutto II paese e. in 
particolare, dai lavoratori. li
na nuova ondata migratoria 
non significherebbe sólo con
gestione ulterióre al Nord ed 
un'alterazione,fórse Irrever
sibile/ dei meccanismi del 
mercato de! lavoro,-; ma' signi
ficherebbe, più'"nel profondo; 
fl fallimento di ogni ipotesi 
di programmazione democra
tica dell'economia e la rinun
cia; da parte della classe fr 
peraia, a governare i processi 
di riconversione industriale. 
Per questa via si aprirebbe 
anche, prima o poi. la strada 
ad una pesante sconfitta poli
tica. ' ' ' 

ViUari 
' Sono d'accordo — ha detto 
Rosario Villari — con la so
stanza della- relazione del 
compagno Macaluso. soprat
tutto per quanto riguarda la 
riconferma di una linea de
mocratica - • . autonomistica 
per il Mezzogiorno. Ritengo 
tuttavia che l'analisi della si
tuazione debba essere appro
fondita e aggiornata, per non 
dare uh quadro sempre uni
forme della realtà meridiona
le.. Anche l'arretratezza ha 
una sua storia, con diversi 
momenti che:non sono cer
tamente privi di significato. 

Nei giórni scorsi è tornato 
in onore, in una parte della 
stampa, il vecchio concetto 
di «occasione storica». Molti 
hanno detto che il terremoto 
può costituire l'occasione per 
una svolta nell'orientamento 
generale dello Stato verso il 
Mezzogiorno. Non voglio 
sottovalutare gli aspetti emo
tivi che sono anche dietro 
questa posizione. Tuttavia mi 
sembra che essa riveli una 
certa • incomprensione della 
vera natura -• del problema. 
Senza disconoscere le novità 
che si sono verificate in pas
sato. la storia del Mezzogior
no dimostra che anche le 
conseguenze di grandi eventi 
hanno operato nella società e 
nella vita politica meridionale 
con lentezza e grande diffi
coltà. La crescita democrati
ca del Sud. che è fondamen
tale per qualunque svolta. 
non può essere realizzata al
l'improvviso. come conse
guenza impetuosa di un even
to. 

Non.voglio dire che fi di
sastro non ha avuto influenza 
nella vita del Paese. Ma non 
bisogna dare per scontato 
che essa andrà nella direzio
ne che noi riteniamo più 
giusta e più utile per il Paese. 
Perchè vada in questa dire
zione è necessario un impegno 
enorme. I lavoratori meri
dionali sapevano anche da 
prima del terremoto che Io 
Stato è inefficiente, ingiusto 
ed anche violento nei loro 
confronti. Ma non sono sol
tanto loro a dirlo: Io dicono 
anche quei meridionali che, 
in un modo' o nell'altro. 
contribuiscono all'ingiustizia, 
alle inefficienze e alla sopraf
fazione. Se c'è una «cultura 
della mafia» come qualcuno 
dice, l'antagonismo contro lo 
Stato' è uno dèi suoi motivi 
centrali e più popolari. 

La grande e folgorante 11-
luminatlone non è realistico 
prevederla, almeno su questo 
versante. 

Sull'altro versante, quello 
del Nord, il discorso è ugual
mente complicato. Anche aui 
le ripercussioni ci sono: bi
sognerebbe valutare gli effetti 
generali, delle nuove spese 
per la ricostruzione, della 
nuova ondata migratoria che 
il terremoto sta provocando. 
nonché della forza/ ed effi
cienza che hanno dimostrato 
le istituzioni del centro-nord 
governato dalle sinistre. 
In un solo senso il terre

moto può essere considerato 
un'occasione sul terreno poli
tico. Perchè ha messo in evi
denza alcuni fenomeni che 
prima erano rimasti in om
bra. Il più importante, per 
noi, è questo: che nel corso 
degli ultimi anni le - forze 
democratiche . e rinnovatrici, 
e quindi anche il nostro par
tito, hanno perduto influenza 
nella società meridionale. C'è 
stato un logoramento della 
loro funzione di organizza
zione della vita collettiva e di 
promozione politica • cultu
rale. 

Indubbiamente, l'impegno 
dei comunisti, dei volontari, 
è stato grande, generoso, de
cisivo. Ma a livello politico e 
culturale, la « reazione meri
dionalista» degli organismi 
dei partito è stata largamente 
inadeguata alla portata degli 
avvenimenti e dei problemi 
che essi hanno sollevato. Da 
qui sono nàte, a mio avviso, 
anche alcune difficoltà - nel 
contatto tra i soccorritori del 
Nord (anche comunisti) e il 
Mezzogiorno. Se non esiste o 
è debole il tramite di quella 
funzione alla quale accennavo 
prima, allora il contatto col 
Mezzogiórno diventa " molto 
difficile, lo spàzio viene oc
cupato da forze che ostacola
no la comunicazione e che 
cercano di creare conflitti. . 

A me sono sembrati segni 
di debolezza anche alcune 
posizióni che, partendo dalla 
giusta esigenza di respingere 
tendenze all'incomprensione 
tra Nord a Sud, hanno tutta
via assunto un carattere di
fensivo e di arroccamento. H 
contributo del partito all'or
ganizzazione della vita collet
tiva nel Mezzogiorno, la sua 
funzione di coesione e aggre
gazione, il suo .-impegno a 
creare un rapporto perma
nente col Nord, sono, fattori 
essenziali. di democrazia è di 
civiltà. Sé il logoramento c'è 
stato dobbiamo esaminarne 
le cause e impegnarci a un 
intervento di lungo ' respiro, 

Ricciato 
I ritardi e la disorganizza

zione nei soccorsi — ha detto 
Antonio Ricciato — costitui
scono una tremenda accusa 
nei confronti del governo. E-
semplare quant'è successo a 
Taranto dove gli • aiuti orga
nizzati dal comune e pronti a 
partire già . nella notte di 
domenica sono stati bloccati 
sino a martedì dalle autorità 
ministeriali. Accanto alla 
questione morale, a quelle 
della rifondazione istituziona
le e della mobilitazione eco
nomica bisogna aggiungere 
oggi anche la questione cul
turale. quella di una nuova 
cultura del territorio, di una 
nuova . cultura tecnica e 
scientifica a tutti i livelli, n 
sistema di potere democri
stiano ha praticato infatti nel 
nostro Paese un'opera di 
distruzione di una coscienza 
scientifica di massa adeguata 
ai tfrapi 

La questione di un cam
biamento culturale è quindi 
strettamente collegato a quel
la del ricambio politico. Bi
sógna introdurre nei compor
tamenti di governo la cultura 
del territorio e una cultura 
scientifica più puntuale, in
dispensabili per affrontare 
realmente e m modo nuovo 
la rinascita delle zone terre
motate • dell'intero Messo-
giorno. 
\ Sino ad ora rassetto natu
rale, sia al Nord coma al 
Sud, è stato, massacrato; ai 
sono costruito città mostre* 
consentito speculazioni e 
sfruttamento intensivo delle 
aree fabbricabili. lasciata via 
Ubera ail'esodo daDe cam
pagne; si è ignorata • morti
ficata infine la ricerca scien
tifica. Tre scelte immediate 
sono allora «rinunciabili: 1) 
una pianificazione territoriale 
che metta fine al saccheggio 
delle risorse ambientati: 2) la 
creazione di presidi scientifi
ci permanenti o di servizi di 
pronto intervento nelle aree 
di maggiore pericolo sismico 
geologico e alluvionale; 3) 
l'attuazione di programmi 
urbanistici nei qua» l'edilizia 
antisfsmfca sia finalmente 
applicata con assoluta severi
tà. 

Per vincere questa battaglia 
difficilissima il movimento 
operaio deve esaere capace 
anche di sviluppare una gara 
di progettualità nella rico
struzione e noDo «viluppo 
che veda impegnati singoli a 
organizzazioni, ricercatori ed 
Enti. E', quindi necessario e 
possibile un . grande movi

mento popolare per la rico
struzione intomo al quale 
riunire ampie forze sociali. 
energie InteilettuaH, tecniche 
e scientifiche. Il volontariato. 
che nella fase dell'emergenza 
ha svolto un ruolo concreto 
di ricomposizione della socie*. 
tà civile di fronte allo «spap
polamento» delle funzioni i-
stituzionaii dello Stato, può 
in prospettiva diventare lo 
strumento formidabile per la 
rivitallzzazione ed il controllo 
degU Enti locali in tutto il 
Meridione e contribuire cosi 
m maniera determinante alla 
riaggregazione del tessuto 
democratico meridionale. La 
ricostruzione è quindi una 
grande battaglia di politica 
economica e di democrazia 
per il Mezzogiorno. Contro i 
pericoli di imbarbarimento 
delia nostra società le forze 
progressiste sono chiamato a 
trovare la capacità di pro
porre un progetto completo, 
una proposta di trasforma
zione e di direzione dello 

Stato che siano in grado di 
aggregare un vasto schiera
mento di forze sociali. 

Ferri 
n terremoto, oltre ad «of

frire» un'occasione di pro
fondo cambiamento — ha 
detto Franco Ferri nel condì* 
videre la relazione di Maca
luso — costituisce anche un 
pericolo per la . ricomposizió
ne del sistema clientelare de 
e dei suoi alleati. Ciò. ancora 
una volta, attraverso il pa
ternalismo. il favore, la di
scriminazione politica. . In
somma H terremoto come ul
teriore conferma e anche raf
forzamento del tèssuto por
tante della clientela. La ca
morra è solo un aspetto di 
un costume capillarmente 
diffuso nel personale " ammi
nistrativo in vari gradi che 
camorra vera e propria non 
è. ma i cui atti non hanno 
obiettivi diversi. ."y*r 

Sottovalutare questo tipo 
<H vitalità della DC nelle zò
ne terremotate sarebbe indice 
di scarsa conoscenza della 
storia particolare di queste 
aree che. nel quadro di una 
arretratezza profonda e di u* 
na degradazione. produttiva, 
si sono rette e anche, svilup
pate attraverso un'accorta. 
anche se a breve respiro, po
litica di mance, di favori in
dividuali e collettivi 

GH stessi piani di ricostru-
tione trovano diverse, acco
glienze. Se da una parte gli 
organismi come la Conf agri
coltura. propongono esodi 
distruttivi, dall'altra, local
mente, la vecchia clientela 
tènde a non disperdere, an
che geograficamente, serbatoi 
di voti, difendendo cosi la 
propria stabilita. Ed ecco 
l'insorgere di contrasti pro
fondi. • 

E' per queste ragioni che 
bisogna attentamente gover
nare il meccanismo della ri
costruzione. salvaguardare la 
permanenza o & rapido ri
torno in loco delle forze di 
lavoro come è prospettato 
nell'organico quadro di ri
nascita e sviluppo delineato 
da Macaluso. La ricostruzio
ne non deve costituire un 
modo di ribadire vecchie mi
serie e nuove ricchezze, vec
chie servitù e rinnovati privi
legi. N . . : • • • : 

Anche nel partito è oppor
tuno fare chiarezza sulla 
realtà delle zone terremotate. 
Motti compagni, dopo pochi 
giorni di esperienza, • riferi
scono come se tutto fosse 
camorra, mafia, rassegnazio
ne, ritardo, sonnolenza pro
duttiva. E' un'immagine falsa 
che crea ed accentua Ascoso 
di divisione e di separatezza 
con quei mondo e con quella 
civiltà, una immagine che de
riva anche dal fatto che non 
sempre 1 compagni defle re
gioni centrosettentrionali 
comprendono la realtà orga-
nizsattra del partito nel Mez
zogiorno, le sue difficoltà, a 
tipo di re puoi ti fra le fané 
politiche esistenti 

possibue agli Interventi 
dd Partito neOe aorte colpito 
dal sisma bisogna, qui. Tinni
re scienziati, tecnici. 

popolazioni di-
feUlkttmU e 

con essi e le 
acute re I piani di 
ne e svfluppo. 

Nell'ultima parte del 
totervento, il compagno Ferri 
si è soffermato situa risom-
zkme delia Direzione del Par
tito per un governo di larga 
unità democratica che esclu
da le DC. Ha sostenuto che 
nel Partito non tutto è sem
plice e piano su questa pro
poste per mettere in mora il 
sistema di potere DC. Al di 
là deOe critiche per fl meto
do con cui si è deciso e deDe 
valutazioni spesso negative 
sul periodo delle solidarietà 
nazionale, parecchi compagni, 
anche perchè non hanno letto 
attentamente i documenti, 
non colgono fino In fondo fi 
significato «B questo posizio
ne. Non si avverte die osai 
muove si della questione mo
rale, la quale è «Svinila I 
fatto politico tiarnriate, ma 
si collega a fatti predai ed 
allarmanti coni dal Partite a 

largamente denunciati che 
investono direttamente il 
rapporto di fiducia masse-i
stituzioni e hanno creato una 
situazione tale da determina
re un momento di crisi della 
Repubblica quale mal si era 
avuto in tutti gli anni del 
suo stabilimento. 

Cosi come è venuta esplo
dendo. la questione morale è 
tale da investire le basi stes
se delle istituzioni Da qui, 
da queste consapevolezza, 
soprattutto, ha concluso Fer
ri, la presa di posizione della 
Direzione che ha voluto, da 
un lato bloccare una risposta 
di destra al rapidi sviluppi 
politici in atto, e dall'altro 
sviluppare ulteriormente la 
nostra iniziativa sulla quale 
però sono necessari, nel Par
tito, chiarimenti ed appro
fondimenti. 

Angius 
Con il terremoto — ha det* 

to Gavino Angius — sono ve
nute alla luce con più dram
matica'evidenza alcune com
plesse questioni che investo
no il funzionamento delle Ro* 
gioiti nel Mezzogiorno. «Non 
esiste più lo stato centralisti-
co ma non esiste ancora lo 
Stato delle autonomie»;, con 
questa formula Macaluso ha 
sintetizzato ciò ehe è emerso 
drasticamente nel momento in 
cui si sono dovute affrontare 
le vicende del terremoto. -

E* da respingere una inter
pretazione fallimentare dell' 
esperienza regionalista nel 
meridione ma si tratta di 
analizzare il rapporto che i 
nuovi organismi regionali han
no saputo istituire con i nuo
vi processi economici e sodali 
che hanno segnato l'ultimo 
decennio. Se si vuole rilan
ciare un movimento di rifor
ma. di trasformazione. dello 
Stato centralistico con la pro
spettiva di una programma
zione democratica dello svi
luppo bisogna capire che l'au
tonomismo regionalista deve 
essere concepito come uno 
sforzo tenace di costruzione 
di un nuovo tipo. di ordina
mento statale. E' cosi che 1* 
alternativa che noi proponia
mo. può prendere corpo nel 
Mezzogiorno. 

Ed è anche dal tipo di ri
sposta che II nostro partito,, 
le forze di sinistrale i l movi
mento operaio nel suo com
plèsso;. saranno in grado di 
dare, alte ricostruzióne e al 
rinnovamento delle autonomie 
che in i*rghf olirvi misura di
penderà il recupero dì grandi 
masse popolari alla lotta per 
il cambiamento. 

Le ragioni della crisi dell* 
Istituto regionale nel Mezzo
giorno ai sono manifestate do
ve, sonò sórti fenomeni di lo
calismo, particolarismo, clien
telismo e quando 1 governi na
zionali hanno esercitato il po
tenziale deteriore dello Stato 
centralistico. E' stato cosi ste
rilizzato quel potenziale poli
tico implicito nel regionalismo 
meridionalista che avrebbe 
potuto portare ad un conten
zioso, politico con lo Stato cen
tralistico. teso ad affermare 
la priorità del Mezzogiorno 
nello sviluppo del Paese e le 

' peculiarità proprie delle di
verse realtà del sud. 

Da ciò la necessità di dare 
fl respiro più ampio, un con
tenuto più profondo alla no
stra iniziativa politica di mas
sa nel Mezzogiorno e nelle iso
le. Siamo chiamati a riflette
re quanto l'autonomismo sia 
stato e sia ancora una com
ponente ideale e politica del 
nostro meridkraalisroo e quan
to l'affievolirsi dell'uno non 
abbia portato an'iiMtefaolimen-
to dell'altro. All'esproprio dei 
poteri locali regionali provo
cato in forme e modi di tersi 
dalla DC noi dobbiamo rea
gire proponendo una dunensio-
ne politica, di lotta e istmrno-
nete.'che è le Regione. 

GII assi foodamehtali del no
stro miei vento nel Mezzogior
no devono essere tre. Primo: 
fl rispetto di peculiarità poli
tiche che non solo vanno dife
se ma sviluppate e ampliate 
In modo da consentire la ma
turazione di processi politici 
autonomi anche rispetto ad al» 
tri orientamenti che si af
fermano nel Paese. Secondo: 
l'introduzione di forme nuove 
di fmrtedpadoue deDe auto
nomie regionali nella determi
nazione dei processi economi
ci, della programmazione < e 
deSo sviluppo cogliendo, an
che cosi, gli aspetti di diffe
renziazione tra le varie realtà 
meridionali. Terzo: le difesa 
e lo sviluppo delle tradizioni 
storiche e politiche del Mez
zogiorno saldandole con gli 
sviluppi piò avanzati della cul
tura umanistica e scientifica. 
rompendo il cerchio conserva
tore in cui ancora in larga ari-
sura è tenuto rinteflettuale me
ridionale. 

Cappelloni 
Il terremoto^ del 33 no

vembre — ha detto Guido 
Cappelloni — ha cotono du
ramente le attività hnprendl-
voraui* < iwiaiwauou e aru-
gteat. che rappresentavano 
un' punto di riferimento pro
duttivo. anche se labile, in 

mente dall'assistenzialismo 
de. Tali attività erano carat
terizzate da debolezza, fram
mentarietà, precarietà. ••> 

H rischio attuale, in man
canza di adeguate scelte di 
politica economica, è che si 
riformi un tessuto di attività 
che non solò mantenga i vec
chi difetti, ma che addirittu
ra li accentui Al contrario la 
ricostruzione deve significare 
avvio di un nuovo tipo di 
sviluppo, che punti anche su 
un ruolo decisivo dei ceti 
medi imprenditoriali. 

Si tratta di lavorare quindi 
per una pronta ripresa • delle 
attività commerciali, aiutando 
chi ha avuto il negozio di
strutto a riprendere solleci
tamente la propria attività, 
con interventi di carattere e-
conomico, fiscale, finanziario, 
con il sostegno delle Regioni 
e degli Enti locali, lavorando 
nel contempo per un ammo
dernamento . e un rinnova
mento della rete distributiva. 

Bisogna conquistare anche 
per le aziende artigiane (il 60 
per cento delle quali è rima
sta danneggiata o distrutta. 
nell'area colpita dal terremo
to) misure e provvedimenti 
che ne consentono la solleci
ta ripresa. Colpiti in partico
lare sono i settori meccanico. 
dell'abbigliamento. edilizio, 
della pelletteria, dei servizi. 

Pensiamo anche in questo 
settore a interventi sul piano 
finanziario, del credito, del 
fisco; pensiamo a misure per 
la ricostruzione che consen
tano nel medio periodo di 
ammodernare e qualificare 
l'impresa artigiana, superan
do gli elementi di arretratez
za e di precarietà preesistenti 
in quest'area del Mezzogior
no; v.':•;''•'.:;•'•. '•'"'"''.' ' ;'"'-

In qualche misura diverso 
è il quadrò di riferimento 
per la piccola e media im
presa, la cui struttura ha 
complessivamente tenuto, e 
che già pochi giorni dopo 11 
sisma ha potuto in gran par
te riprendere la propria atti
vità. • ..;.. \ •.-.-

GU indennizzi e la cassa In
tegrazione vanno applicati 
dunque solo n d casi di reale 
necessità. In questo settore 
pensiamo che si debba con
centrare l'attenzione. . sulla 
necessità. di creare nuòve at
tività produttive piccete e 
mecV nelle .aree colpite. . ' 

Un grande ruolo spetterà 
Infine, per rispondere positi
vamente alte esigenze della 
ricostruzione e del risana
mento, al movimento coope
rativo che ha mostrato, già 
neue ore hmnediatamente 
successive al terremoto. 
grandi capacità e volontà 
d'irjtervento, ancor più utili 
dt fronte alle • inadempienze 
governative. In questo qua
dro decisivo sarà, il .ruolo del 
movimento sindacale, se esso 
si impegnerà direttamente, in 
stretta collaborazione con II 
movimento cooperativo, in li
no sforzo massiccio che favo
risca fl nascere delle coope
rative che rappresentano una 
garanzia non solo economica 
ma anche democratica e mo
rale. 

La rivitallzzazione. la riqua
lificazione delle attività pro
duttive locali e di una nuova 
Imprenditorialità, senza illu
sioni : autarchiche, anzi con 
l'impegno di tutto il paese e 
di tutti 1 soggetti economici, 
pensiamo sia ciò che più ga
rantisca la robustezza di una 
economia che crei ricchezza e 
consenta l'effettivo impiego 
deDe risorse per sostituire 
raasistema con I redditi pro
duttivi, un reale sviluppo del 
roccupazione. Inoltre rappre
senta un notevole contributo 
àub stésso sviluppo ed irrc-
bustimento del tessuto de
mocratico anche per una più 
efficace lotta afla mafia ed 
alla camorra. 

Pulcrano 
La situazione nelle 

terremotate — ha detto Alea-
NUOTO MTÌmCtWtOO -™" «MB • Imi* 
teda far conddV 
sa te fase don' 

so d ò che avvia

to a Napoli dove te ^ 
tà di Zembarietti rischia di 
aggravare le tensioni e aH-

Zeinbertetti dice di non ee-

mi preesistenti £ terremoto. 
ma dove arano la Regione 
Campante è il governo? Oc
corre chiederci quali forse 
mobBite e imprigiona fi si
stema di potere delle DC la 
cui inadeguatezza, dopo II ter
remoto, è entrata nella co
scienza di migliate di perso
ne soprattutto giovani volon
tari, soldati di leva, come 
hanno dimostrato i giovani 
comunisti con il toro «libro 
bianco». E' necessario però 
non sottovalutare la capacità 
di ripresa di questo sistema 
di potere de che svilisce fl 
protagonismo e l'ansia di rin
novamento e cerca di far di-

Per questo neOa nostra M-
stettva dobbiamo rivolgere 

la nostra critica anche alle 
cosiddette «zone di. moderni
tà» volute dalla DC perché 
è una linea che I giovani ca
piscono e che impedisce di 
mettere l'una contro l'altre le 
popolazioni di Napoli e quel
le delle : zone interne colpite 
dal sisma. E' una linea che 
permette di organizzare I gio
vani che vogliono restare nei 
loro paesi e dare ad essi una 
ragione in più per sfatare il 
mito di un Mezzogiorno dovè 
le masse sono deboli é ras
segnate. 

Il terremotò può essere una 
« occasione »' per la DC per 
rafforzare il suo sistema di 
potere, ma può essere . an
che un' « occasione » per far 
avanzare una politica di rin
novamento. •' < 

I giovani hanno organizza
to in occasione del terremoto 
una eccezionale mobilitazione 
per i soccórsi Una mobilita
zione che è stata spontanea, 
consapevole e che cresceva 
di pari passo con l'inefficien
za del governo. Questi giova
ni sono stati spinti da un 
moto di solidarietà, ma anche 
dal desiderio di essere pro
tagonisti di un eccezionale 
impegno civile. E' stata giu
sta la scelta della FGCI di 
essere alla testa di questa so-
lidarietà e questo ha portato 
ad organizzare ben dnquemi-
la giovani. Questo impegno 
continuerà soprattutto duran
te le vacanze natalizie. Oc
corre adesso che le forze gio
vanili della rimozione delle 
macerie diventino oggi le pro
tagoniste della ricostruzione. 
, Per questo avanziamo ' la 
proposta di un'assise nazio
nale giovanile per discutere 
un nuovo impegno dei giova
ni nella ricostruzione, • nella 
ripresa dell'attività didattica; 
un'assise che dia il senso del
l'impegno straordinario di una 
generazione che non vuole es
sere ricordata solo come la 
generazione della solidarietà, 
ma anche come la generazio
ne della rinascita è dello svi
luppo , del meridione, come 
quella degli anni '50-'6D fu la 
generazióne deDe lotte per la 
terra e per il lavoro. 

Pavolini 
Tutti hanno potuto consta

tare — ha detto il compagno 
Pavolini — W potente Impatto 
che ?te^rac^iòtetevisjone Ila 
avuto suD'òpiniobe pùbblica 
nelle tragiche giornate del ter
remoto: il Paese non ha sol
tanto «visto», non è stato 
soltanto informato, ma ha pre
so consapevolezza traumatica 
di problemi antichi e nuovi 
E' necessaria dunque qualche 
considerazione sui - mezzi- di 
comunicazione di massa e in 
primo luogo sul servizio pub
blico radiotelevisivo. D terre
moto ha rivelato l'esistenza 
di ampie e qualificate capaci-
tà professionali, per cosi di
re sfuggite — almeno nd pri
mi giorni — alla tutela. Im
mediatamente, e non per ca
so. ai sono manifestati inten
ti repressivi di cui d sono 
avuti allarmanti riflessi an
che nd «vertice» governati
vo che avrebbe dovuto ceco-. 
parsi della questione morale. 
All'interno della Rai d è cor
ri subito ai ripari, da parte 
di quelle forze che hanno at
tuato l'ultima spartizione par
titica dei telegiornali e delle 
reti. 

Tutta la vicenda del terre
moto ha dunque confermato 
una volta di pia la necessità 
di giungere a un pluralismo 
effettivo, che non aia somma 
di contrapposte faziosità, ma 
garantisca a tutti i cfttadmi. 
quale che ala il toro orienta
mento, un'informazione one
sta e corretta. Vi è dunque 
da condurre una doppia bat
taglia: per la centralità dd 
servizio pubblico in un siste
ma misto'di comunicazioni 11-

perchè fl servizio pubblico 
svolga realmente il suo ruo
lo; a garanzia dei diritti dd 
cittadino. -

può 
agli addetti ai lavori 
ve divenire, molto piò 
quanto oggi non sta, ~ 
ftr*T*lf defle nostre 
ir'ft**?. delle •mmiriiyiì pifih-
nJ .democratiche, delle 
dazioni di massa.. Altrimenti 
qud potente impatto psicolo
gico è politico di cui s'è det
to potrà essere ufflìrrdo non 
solo in senso discriminatorio 
ai nostri danai (come già ora 
in parte avviene) ma » di
rezioni che potrebbero essere 

pericolose per l'm-

Per quanto riguarda te qee-

e'è debbio che la recente ri
soluzione defia Direziooe (al 
«li là defle inutili disamarne 
nominalistiche sofia «svelte» 
o «non svolta») he rappre
sentato un salto di qualità 
ndla denuncia e nell'attacco 
al sistema di potere e di go
verno che ha al suo centro la 
DC. L'espressione «alternati
va democratica» coglie bene 
ala gM dementi di novità sta 
gli elementi di coerenza con 
la nostra tinead. fondo. 

Tuttavia dobbiamo sapete 
che momenti di incertezza so
no presenti nel partito. Se nel
le sesto* d paria di « 

presa » (e magari di « gradita 
sorpresa»), ciò significa che 
permangono dei problemi nel 
funzionamento democratico 
del partito: pur rendendod 
pienamente conto dell'esigen
za di assumere posizioni tem
pestive e di corrispondere a 
fasi di drammatica accelera
zione dei processi politici. Il 
punto su cui occorre un ul
teriore lavoro di approfondi
mento è qudlo dei tempi, del
la prospettiva nella quale ci 
poniamo. Non sembra che la 
alternativa democratica pos
sa porsi come questione di 
lunga scadenza. Dinanzi al
l'allarme per una situazione 
di sfascio e di crisi di tutto 
Un sistema di potere, la Di
rezione'ha posto, infatti, un 
problema politico di governo. 

.Ciò significa, allora, ripor
tare in primo piano il tema 
della crisi della DC, della 
sua unità intema, della sua 
rete di alleanze: poiché oggi 
esistono realmente vaste pos
sibilità di incidere su strati 
sociali che, pur su posizioni 
diverse dalle nostre, hanno 
raggiunto il limite di soppor
tabilità di fronte al malgo
verno e alla pubblica imroora-
ralità. Sono insomma le stes
se tematiche (la gestione del 
governo, la questione morale) 
sulle quali, a ben vedere, si 
è incagliata la politica di so
lidarietà • nazionale. L'esito 
delia fase politica che abbia
mo aperto non può essere ov
viamente predeterminato: l'es
senziale è avere piena chia
rezza di obiettivi da parte no
stra. • 

Schettini 
Ai danni assai gravi provo

cati dal terremoto in Basili
cata. —. ha notato Giacomo 
Schettini — si sommano ora i 
guasti determinati da perdu
ranti ritardi nell'opera di soc
corso. In effetti il disastro ha 
messo in luce,l'urgenza di tre 
questioni: la riforma ' dello 
Stato, un grande sviluppo pro
duttivo delle zone interne, ser
vizi adeguati in tutto il'Mez
zogiorno. Come sarebbe vellei
tario pensare ad una rinascita 
avulsa da un generale proces
so di rinnovamento, cosi sa
rebbe impossibile programma-! 
re-un vero processo di svilup
po, rinnovatore nd perdurare 
della logica del sistema di po'. 
tere de..,-._. . 

Anche, quando non alimen
ta parassitismi. clientelismo e 

.gestione scandalosa della cosa 
pubblica, esso è comunque 
incapace per sua stessa natu
ra di rispondere alle esigenze 
reali della collettività. Ecco 
che cosa sta dietro i cosiddetti 
ritardi, ecco che cosa sta die
tro anche l'atteggiamento di 
fuga- dalla responsabilità che 
tuttora mantengono i respon
sabili della giunta regionale. 
- La prima necessità è dunque 
di spezzare questo sistema dì 
potere, sconfiggere i baroni 
della spesai pubblica e colpire 
gii strumenti di questo pote
re: I consorzi di bonifica, 1 
consorzi industriali le altre 
maglie della réte attraverso 
cui la DC copre interessi cor
porativi e settoriali senza ga
rantire le esigente delle popo
lazioni E tanto più questa ne
cessità urge, di fronte al dopo-
terremoto: appalti, mercato 
d d lavoro, nuovi commerci le
gati alla ricostruzione posso
no essere veicoli anche di un 
mutamento di qualità del si
stema di potere d e con la pe
netrazione di camorra, ma
fia. 

La ricostruzione diventa al
lora fi banco <B prova dd-
ravvenire d d Mezzogiorno. U 
governo programmato defle ri
sorse deve essere una condi
zione vincolante di tutti gli 
interventi: è questa tra l'al
tro la strada par rivitalizzare 
Regioni e Comuni Ma due so
no I presupposti della rinasci
ta: bloccare resodo, che al
trimenti non ri può parlare 

óa riposti urìone. In 
• n o già andati 

via: Per fermare remorragia, 
e per far tornare chi è acap-

provvedere a ri-
adegnati (e invece le 

oggi sotto le 
de!) e stabilire un raccordo 
tra la provvisorietà e le nuo
ve case. L'altra rondlihaie è 
che fl tassato democratico, già 

te rinforzato. In questa senso 
no contributo prezioso può es
ser datò, e già viene, dai ge
mellaggi con le Regioni d d 
Centro-Nòrd. L'aspe» lenza di 

tra i omasil hi-
e l*Emflla-Romagna è 

positiva e non do-
Intef rotta. -

Qndjieontenutt, od , dare 
ano. ricostruzione? Essenziale 
rmta^ anche se non esclusiva, 
ragricottara. Che va però svi
luppata puntando so due set
tori-guida: la zootecnia, come 
volano indispensabile di rie-
qojhhrio tra zone montane e 
di pianura, tra zone interne 
e aree costiere; e la difesa 
idi ugodogka, per determina
re condizioni d'uso della terra 
«Mao arcaiche e più prodotti-
y . Nei vivo di questa espe-

re I tempi della istituzione dd-
l'Ucùversltà, di un Istituto di 

ricerca per la aree interne e 
del potenziamento dell'Istituto 
zootecnico. ' 
' Ma la ricostruzióne è an
che un banco di prova per le 
proposte politiche avanzate 
dalla ' direzione per un pro
gramma di risanamento, di 
rinnovamento e di governo in
torno a cui bisogna far cresce
re il consenso delle masse, 
delle forze della scienza; della 
tecnica, della cultura. Un pro
gramma di cui il PCI è pro
motore non per dominarlo ma 
per fare la sua parte con la 
sua forza insieme alle.altre 
forze soprattutto della • sini
stra per aprire sbocchi positi
vi e dare un punto di riferi
mento a quanti sono smarriti 
dagli scandali, dalla ineffi
cienza, dalla guerra per ban
de in cui si innestano le nuo
ve imprese dei terroristi. 

Giovanni 
Berlinguer 
H 3 dicembre — ha detto 

Giovanni Berlinguer — il Po
polo e VAvanti! hanno defini
to «soddisfacente» la . situa
zione igienico-sanitaria delle 
zone terremotate. Una defini
zione accettabile solo in u-
n'ottica ottocentésca di poli
zia sanitaria, tesa al semplice 
controllo di epidemie che pe
raltro, negli ultimi decenni. 
non sono mai esplose in se
guito a catastrofi naturali 
Ma l'ottica non può essere 
questa. Occorre invece guar
dare a come vive oggi la gen
te nelle zone terremotate, al 
rischio che ai morti per il 
sisma e per i soccorsi tardivi 
Si aggiungano altre vittime 
per malattie broncopolmonari 
e per un aggravamento gene
rale della patologia fisica e 
mentale. In questo senso, la 
situazione appare tutt'altro 
che «soddisfacente». Basti 
pensare che, in questo ter
remoto. il rapporto tra morti 
e feriti è quasi di uno a uno, 
contro l'uno a cinque o l'uno 
a dieci di altre simili calami
tà. -.-. . - • . - - • .*•;.- ••-

Ciò è 11 frutto di Incurie 
contingenti — la disorganiz
zazione. i - casi ignobili di 
speculazione, le fughe di al
cuni medici afle quali tutta
via. na fatto da contrappèso 
l'abnegazione di molti altri — 
che si sono' sovrapposte' allo 
tradizionali distorsioni d d 
sistema sanitario netta Cam
pania e ndla Basilicata, usa
to più come centro di potere 
che come servizio alla popo
lazione. -: 

Che cosa occorro fare a-
desso? Occorre. innanzitutto 
— ha detto Giovanni Berlin
guer — organizzare servisi 
integrati di cura e : di Igiene 
dovunque le popolazioni ter
remotate scelgano di risiede
re. Ed occorre battersi fin 
d'ora perchè le Unità sanita
rie locali — altro che «agen
zie» o.«commissàri»! —- sia
no, con i servizi da ricostruire 
o rinnovare, momenti di ag
gregazione. di richiamo, di 
assistenza, di democrazia e dì 
sviluppo. Si tratte di un la
voro lungo ed Impegnativo: 
non di una «occasione», come 
qualcuno ha impropriamente 
detto, ma di una possibilità 
di attivare, come già è. acca
duto in molte circostanze 
della storia, la dialettica di-
stnizkne-ricostruziooe. 

Per far questo occorrono 
però alcune correzioni, se 
proprio non vogliamo- chte-
marie «svolte». Correzioni di 
orientamento politico, mnan-
atutto. Macaluso nella sua 
relazione ha criticato d'ab
baglio» del 75-76» che, sul
l'onde d d successi elettorali 
d spinse a credere che l'uni
ficazione politica tra Nord e 
Sud fosse ormai compiuta. 
Resta comunque II fatto che, 
in quell'occasione, vi fu per 
la prima volta una omogenei
tà del voto, che per la 
prima volta nd Msridione la 
speranza popolare si rivolse 
non ad un ricambio interno 
alle classi dominanti (da 
Lauro a Gava o dalla DC ti 
MSI), ma al partito conno*-
sta, La sfiducia rinacque m 
seguito, non solo per le cari
cature della nostra linea, ma 
anche per te interpretazioni e 
te applicazioni inconsulte del
la nostra politica che ora 
dobbiamo, d contrario, di
spiegare in tutte le sue e-
normi possibilità di unità e 
di trasformazione positiva 
della realtà. .. 

Un'altra correiioue riguar
da la scelta defle priorità. 
Occorre, anche da parte 
nostra, una maggiore atten
zione d dati «fisici» defllta-
na ed d rapporto tea so
vrastrutture politiche, orien
tamenti produttivi e fenome
ni storico-geologici e storico 
culturali, n » per cento dd 
danni dd terremoti può esse
re evitato. Ma oltre d danni 
subitanei dd dsmL regi
striamo — e non scio al Sud 
~— fenomeni di lenta erosione 
dd sudo e di degradazione 
dejrambtente. 

Occorre, infine, una corre-
rione della stessa immagine 
che abbiamo del Sud. La tra-
gydte dd terremoto, con la 
fhauuosidone dello spettavo»' 

(Segue a pagina 7) 


